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Lectio del martedì 29 aprile 2025 

 
Martedì della Seconda Settimana di Pasqua (Anno C) 
Santa Caterina da Siena 
Lectio: Prima Lettera di Giovanni 1, 5 – 2. 2 
             Matteo 11, 25 - 30 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che in santa Caterina [da Siena], ardente del tuo Spirito di amore, hai unito la 
contemplazione di Cristo crocifisso e il servizio della Chiesa, per sua intercessione concedi al tuo 
popolo di essere partecipe del mistero di Cristo, per esultare quando si manifesterà nella sua 
gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Prima Lettera di Giovanni 1, 5 – 2. 2 
Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e 
in lui non c'è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle 
tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come 
egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica 
da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in 
noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci 
da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non 
è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, 
abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i 
nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 
 
3) Commento 5  su Prima Lettera di Giovanni 1, 5 – 2. 2 
● "Se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il 
sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato" (1 Gv 1,7) - Come vivere questa Parola? 
Camminare nella luce non è solo una bella metafora. Nella sua significazione profonda vuol dire 
"vivere con Gesù che ha detto di essere ‘la luce del mondò. E vive con Gesù non tanto chi gli 
snocciola ‘dolci preghiere' quanto piuttosto chi evita il peccato e s'impegna a vivere il precetto 
dell'amore vicendevole che - nota bene - è ben più che un precetto! Propone infatti uno stile nuovo 
di vita che - dice il testo - è un "essere in comunione gli uni con gli altri". 
Bellissima espressione che poi si apre a un'altra conseguenza molto rassicurante: il sangue del 
Signore Gesù non è solo forza vitale che scorre in questa realtà di comunione, ma è - Esso stesso 
- impeto purificatorio che cancella il nostro peccato. 
Ecco, questo del ‘sangue che ci redime' e dà vigore alla nostra vita di credenti è un tema molto 
caro a S. Caterina da Siena, patrona d'Italia e grande donna illuminata dallo Spirito Santo. 
Nelle sue lettere indirizzate a una vasta gamma di destinatari (perfino numerosi prelati e il Sommo 
Pontefice) S. Caterina continua anche oggi a tener vivo, nella Chiesa, il culto del sangue di Cristo 
Gesù. Sentiamolo anche noi spiritualmente come l'impeto di un fiume salvifico che ci raggiunge 
nelle intenzioni della mente, nei sentimenti del cuore e dà vigore alla nostra volontà. 
Gesù per intercessione di S. Caterina, scorra nella Chiesa e in me che ne sono membro, il sangue 
del Signore, Mi ravvivi nella volontà di amare. 
Ecco la voce della fondatrice delle Missionarie della carità Beata Teresa di Calcutta: "Non 
permettete che niente vi riempia di tristezza, fino al punto di farvi dimenticare la gioia di Cristo 
risorto". 
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● La Prima Lettera di Giovanni fa parte delle lettere cattoliche, cioè le lettere non scritte da san 

Paolo, non indirizzate esplicitamente a qualche comunità particolare e per questo universali 
(katholikòs). Essendo priva di un’intestazione, presente invece nelle lettere di Paolo, non appare 

come una lettera vera e propria. Ci troviamo probabilmente ad Efeso o comunque in una comunità 
d’Asia. L’autore, probabilmente lo stesso del quarto Vangelo, svolgeva il suo ministero in un 
contesto in cui stavano nascendo lo gnosticismo e il docetismo, false versioni del Cristianesimo, 
sia a livello di dottrina sia a livello di pratica. La gnosi era una “conoscenza” religiosa speciale e 
personale, riservata a pochi privilegiati, da cui si pensava venisse la salvezza: se la salvezza viene 
dalla sola conoscenza intellettuale, il comportamento perde valore. La gnosi ricorreva 
continuamente, invece, a dualismi come luce e tenebre, verità e menzogna, vita e morte. I docetisti 
non credevano in una reale incarnazione del Cristo: la carne del Cristo era pura “apparenza”, 
seppur motivata dall’intenzione di illuminare gli uomini. La morte, il dolore, la resurrezione 
perdevano così spessore. L’apostolo risponde a questo sviluppo preoccupante dicendo che la 
verità è evidente nella sostanza delle cose, innanzitutto nei fatti storici riguardanti la vita e l’opera 
di Cristo, poi nella trasformazione di coloro che credono in lui. E Giovanni usa qui una logica 
ferrea: «Dio è luce. Se diciamo di essere con Dio ma camminiamo nelle tenebre, allora 
mentiamo». Questo linguaggio è tagliente, non lascia spazio a compromessi nei comportamenti, 
così abituali, nella vita spirituale e pratica. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 30 
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra 
di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 30 
● Ecco le Parole di Paolo VI. 
Non è nostra intenzione indugiare nel porre in rilievo come nella vita e nell'attività esterna di 
Caterina le beatitudini evangeliche abbiano avuto un modello di superlativa verità e bellezza. Tutti 
voi, del resto, ricordate quanto sia stata libera nello spirito da ogni terrena cupidigia; quanto abbia 
amato la verginità consacrata al celeste sposo, Cristo Gesù; quanto sia stata affamata di giustizia 
e colma di viscere di misericordia nel cercare di riportare la pace in seno alle famiglie e alle città, 
dilaniate da rivalità e da odi atroci; quanto si sia prodigata per riconciliare la repubblica di Firenze 
con il Sommo Pontefice Gregorio IX, fino ad esporre alla vendetta dei ribelli la propria vita. 
[...] Caterina da Siena offre nei suoi scritti uno dei più fulgidi modelli di quei carismi di esortazione, 
di parola di sapienza e di parola di scienza, che san Paolo mostrò operanti in alcuni fedeli presso 
le primitive comunità cristiane. [...] Ed invero, quanti raggi di sovrumana sapienza, quanti urgenti 
richiami all'imitazione di Cristo in tutti i misteri della sua vita e della sua Passione, quanti efficaci 
ammaestramenti per la pratica delle virtù, proprie dei vari stati di vita, sono sparsi nelle opere della 
Santa! Le sue Lettere sono come altrettante scintille di un fuoco misterioso, acceso nel suo cuore 
ardente dall'Amore Infinito, ch'è lo Spirito Santo. [...] Caterina fu la mistica del Verbo Incarnato, e 
soprattutto di Cristo crocifisso; essa fu l'esaltatrice della virtù redentiva del Sangue adorabile del 
Figliolo di Dio, effuso sul legno della croce con larghezza di amore per la salvezza di tutte le 
umane generazioni. Questo Sangue del Salvatore, la Santa lo vede fluire continuamente nel 
Sacrificio della Messa e nei Sacramenti, grazie al ministero dei sacri ministri, a purificazione e 
abbellimento dell'intero Corpo mistico di Cristo. Caterina perciò potremmo dirla la "mistica del 
Corpo mistico" di Cristo, cioè della Chiesa. 
D'altra parte la Chiesa è per lei autentica madre, a cui è doveroso sottomettersi, prestare riverenza 
ed assistenza. Quale non fu perciò l'ossequio e l'amore appassionato che la Santa nutrì per il 
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Romano Pontefice! Ella contempla in lui "il dolce Cristo in terra", a cui si deve filiale affetto e 
obbedienza. 
[...] Il messaggio di una fede purissima, di un amore ardente, di una dedizione umile e generosa 
alla Chiesa cattolica, quale Corpo mistico e Sposa del Redentore divino: questo è il messaggio 
tipico di santa Caterina. 
 
● «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua 
benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo... Imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore». (Mt 11, 25-27; 29) - Come vivere questa Parola? 
Matteo, nel Vangelo della festa odierna di S. Caterina, ci riporta una preghiera di Gesù piuttosto 
rara. Si tratta di una lode esultante di gioia, in presa diretta con il Padre. I Padri della Chiesa antica 
l'hanno chiamata giubilo: un grido di esultanza sgorgato dal cuore di Gesù. 
Il Maestro di Nazareth sapeva, per diretta conoscenza di causa, che quelli che avrebbero dovuto 
riconoscere il Messia con più facilità - gli scribi e i dottori della Legge (i dotti e i sapienti del suo 
tempo) - non erano riusciti nell'impresa. Al contrario, egli fa notare, sono in realtà i piccoli, i poveri, 
i semplici (come i suoi discepoli) a capire chi è Gesù e a seguirlo. 
Molti sapienti ed eruditi nella storia hanno tentato di incontrare Dio o di conoscere Gesù, ma 
invano, perché non l'hanno cercato sulla strada che porta a lui: la strada dell'umiltà e della 
piccolezza. Anche noi, forse, siamo tentati di vedere in Gesù l'uomo forte, capace di superare se 
stesso trascendendo i limiti della sua umanità. Gesù non è stato un eroe, e neppure un 
superuomo. È stato semplicemente un uomo, che si è rivela anche Dio, nell'umiliazione, nella 
piccolezza e nella debolezza, quella forte debolezza di Dio di cui parla S. Paolo (1 Cor 1,25). Ecco 
perché tutta la forza di Gesù sta nella dolcezza e tenerezza del suo cuore: «Imparate da me, che 
sono mite ed umile di cuore» (v. 29). 
In questa Festa di S. Caterina, è la stessa santa di Siena, che, alla scuola dell'unico Maestro, ci 
traccia la strada sicura per incontrare Dio: è la strada della nostra piccolezza e povertà, della 
nostra debolezza che si affida totalmente alla sua Grazia. 
Ripeterò lungo la giornata più volte questa preghiera-giubilo sgorgata dal cuore del Figlio. 
Ecco la voce di Dio alla Santa Patrona d’Italia (Parole rivolte a Santa Caterina dal Signore in una 
visione, e riferite dal suo confessore il beato Raimondo da Capua): «Sai, figliola, chi sei tu e chi 
sono io? Se saprai queste due cose, sarai beata. Tu sei quella che non è; io, invece, Colui che 
sono. Se avrai nell'anima tua tale cognizione, il nemico non potrà ingannarti e sfuggirai da tutte le 
sue insidie; non acconsentirai mai ad alcuna cosa contraria ai miei comandamenti, e acquisterai 
senza difficoltà ogni grazia, ogni verità e ogni lume». 
 
● “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”. È così che le parole di Gesù fanno da sfondo alla festa del 
poverello d’Assisi, San Francesco. È lui che forse più di tutti gli altri ha incarnato l’ideale di “farsi 
piccoli”. È lui che ha intuito che la migliore relazione con Dio la si gioca nella semplicità dell’amore 
e non nei polverosi scaffali dei ragionamenti contorti. Perché “farsi piccoli” non significa rifiutare di 
capire, ma significa comprendere che per capire bisogna ascoltare prima ancora che congetturare. 
Noi siamo esperti in congetture (fino quasi a diventare complottisti), ma quasi mai abbiamo l’umiltà 
di stare semplicemente in silenzio ad ascoltare la vita stessa che spiega se stessa ponendosi 
davanti a noi. Francesco comprende questa immensa verità. Sarà questo il motivo per cui canta la 
creazione, e canta anche quegli anfratti della vita che non sono proprio luminosi come la stessa 
morte. Un “piccolo” non sa tutto ma ascolta tutto, e in questo trova pace: “Venite a me, voi tutti che 
siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita”. Dalle braccia di chi ci ama le 
cose si capiscono meglio, semplicemente perché rassicurati dall’amore non viviamo più in 
difensiva. Francesco è innanzitutto questo: un vangelo vivente. È tutta la sua vita ad essere una 
buona novella, perché è chi mostra, più ancora che dimostra, che ciò in cui si crede è così vero 
che ne si ha la vita trasformata. E la prova di questa trasformazione consiste nel fascino che una 
vita così esercita. Dopo secoli e secoli il poverello d’Assisi continua ad affascinare migliaia di 
giovani. Ma non dobbiamo dimenticare che tutto ebbe inizio con un incidente di percorso, e un 
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Vangelo aperto e letto. Forse dovremmo ricominciare anche noi da questo: aprire e leggere il 
vangelo “sine glossa”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per l'amore che santa Caterina, tua serva fedele, ebbe verso la Chiesa e il successore 
dell'apostolo Pietro, proteggi il papa N. e tutto il popolo cristiano e fa' che gregge e pastore 
procedano sicuri nel cammino della salvezza. Noi ti preghiamo? 
- Per l'intercessione di santa Caterina, patrona d'Italia e d'Europa, benedici la nostra nazione e il 
nostro continente e fa' che valorizzino l'eredità delle proprie tradizioni cristiane. Noi ti preghiamo? 
- Per l'instancabile sollecitudine di santa Caterina verso gli ultimi, apri il nostro cuore ai sofferenti e 
fa' che la nostra società sia pacificata e ospitale. Noi ti preghiamo? 
- Per la sapienza di cui hai colmato santa Caterina, illumina quanti cercano di leggere i segni dei 
tempi e fa' che ovunque sia stimata la geniale creatività della donna. Noi ti preghiamo? 
- Per la fede ardente che santa Caterina ebbe nell'Eucaristia, concedi anche a noi di attingere 
assiduamente a questa divina fonte e fa' che ci incamminiamo con coraggio sulla via della santità. 
Noi ti preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Benedici il Signore, anima mia. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
 
Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, 
perché egli sa bene di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere. 
 
Ma l'amore del Signore è da sempre, 
per sempre su quelli che lo temono, 
e la sua giustizia per i figli dei figli, 
per quelli che custodiscono la sua alleanza. 
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